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L’UFFICIO TELEGRAFICO dalle 7 alle 21 — L’ESATTORIA dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 16 giorni feriali, e dalle 9 alle 12 giornifestivi.

La BANCA POPOLARE dalle ore 9 alle 11 1;2 e dalle 12 1]2 alle 15, giorni feriali.
L’ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nei giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
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Il nostro , che è il secolo delle m ac­
ch in e , del vapore e dell’e le ttr ic ità , ha 
cang ia to  con queste  invenzioni le an tiche 
la titu d in i, h a  determ inato  nuove relazioni, 
l ia  creato  nuovi bisogni. Se una  volta 
b as tav a  nelle s trad e  il lume ad olio e 
•pareva questo  g ran  m iglioram ento, oggi 
,si considera bu ia  la  luce del gaz anche 
■quando non lo è effettivam ente come da 
.noi. I popoli ebbri di tan ti progressi, 
s e g u ita n o  con a ttiv ità  febbrile a cercare 
nuovi godim enti. Ed in tanto  le basi su 
-cui posava l’edificio sociale si sono lo­
g o ra te  e se ne esportarono le fonda- 
m enta .

La nuova civ iltà risveglia nuove idee, 
nuovi desideri. Ne sorge quella in tem ­
p e ra n te  se te  di m utazioni, nelle quali i 
popoli vorrebbero trovare  e mai non 
tro v an o  il loro meglio. I mali sociali 
■che u n a  vo lta  non erano avvertiti, op­
p u re  erano con rassegnazione sopporta ti, 
-ora si fanno più vivi e non si vogliono 
p iù  to lle ra re . A sollievo di questi m ali 
sono sorti m olti, che invece di po rtare  
l à  loro azione benefica coll’applicazione 
-dei p rincip ii della m orale e della g iu­
s tiz ia  hanno preso  a  rovesciarli, facendo 
loro scopo la rivoluzione sì economica, 
■che m orale. Q uesta è la  scuola nella  su a  
base socialista , che nel p ropagarsi ha 
p reso  m ultiform i apparenze. T ra  le m olte 
aberraz ion i conviene riconoscere che vi 
•è del vero. Ed è vero che i m ali esi­
s to n o  e che la  società abbisogna di r i­
form e.

L'estensione del lavoro, la su a  re­
golarizzazione, la  riduzione della fon­
d ia r ia , sono riform e che si impongono.

Il lavoro deve divenire il fondam ento 
d i ogni bene e conviene stab ilire , che 
•ognuno abb ia a  guadagnarsi la  v ita  col 
su d o re  della fron te  e quindi deve ces­
s a re  ciò, che nella  p ra tica  o ra  succede, 
che ognuno si sforza di a rriv are  a  cam ­
p a re  col lavorò degli a ltri. La condotta 
a t tu a le  è di g e tta re  il proprio fardello 
su lle  spalle  a ltru i.

Nei rap p o rti t r a  operaio e padrone vi 
deve essere  quell’unione, che è indi­
sp en sab ile  a  m antenere la pace e la  
•concordia.

La riduzione della fondiaria è recla­
m a ta  precisam ente dalle m utate nostre

condizioni. Una volta l’industria  agricola 
e ra  considerata ed era  unica fonte di 
ricchezza e stava bene che fosse p re ­
fe rita  per le gravezze; m a ora che sono 
apparse  a ltre  fonti di ricchezza è g iu ­
s tiz ia  che si allevii la fondiaria e si 
volti il fisco altrove. Ecco le nostre  a- 
spirazioni.

Ma in mezzo al turbinìo delle aspi­
razioni troviamo da una parte  uno spirito  
di conservazione, che rifugge da qua­
lunque idea di novità e dall’a ltra  una 
tendenza a  tu tto  d istruggere. Noi m entre 
riconosciam o la necessità  di riform e, 
riten iam o si debba com battere con quelli 
che cercano e non rinnegano i principii 
di m oralità  e giustizia.

Anche noi aspiriam o ad uno s ta to  in 
cui cessino i m oltissim i m ancanti del 
necessario , m entre vi sono quelli che 
hanno più del superfluo. Ma consigliamo 
ai troppo irrequieti di ricorrere ai mezzi 
pacifici anziché alla violenza. Abbiamo 
troppi esem pi per non conoscere che 
nelle violenze e nei pubblici disordini il 
popolo paga col sangue il successo di 
pochi ambiziosi. Ed a  coloro che sono 
avversi ad ogni novità diamo avverti­
m ento, che se vogliono ev itare i moti 
v iolenti, occorre si pieghino alle riforme. 
Guai a quelli, che si pongono contro le 
idee e che ostacolano il cammino della 
um anità , essi assumono la  trem enda 
responsab ilità  delle convulsioni sociali, 
che ne conseguono.

THEATRALIA

La compagnia P iacentinini e Soqui s ta  
svolgendo fra  il favore del pubblico il pro­
prio svaria to  repertorio. Indubbiam ente 
o ttim i elem enti la compongono ed il fa­
vore è m eritato. Assistemmo giovedì se ra  

1 a lla  e s ila ran tiss im a  Santarellina; la 
signorina Gabrielli spiegò una sp ig lia­
tezza elegante e briosa. Ha o ltre a questo 
una  voce sim patica assai che si ascolta 
con p iacere e che assum e certe  tonalità  
in te re ssan ti quando, come nella Inna­
morata d ’ieri sera, esprim e la veemenza 
della passione. Certo la giovane a ttr ic e  
ha  una felicissim a disposizione nell’a rte  
sua . Se fosse lecito fare un appunto 
a lla  gen tile  signorina non si dovrebbe 
tacere  che, p u r  avendo anche la dizione, 
franca e corretta , ta lora quando l’ecci­

tam ento dram m atico p iù  si devo dimo­
stra re , essa, quasi confidando in se stessa  
e nelle sue ottim e qualità , p a r  si dimen­
tichi per un momento che il pubblico 
segue a tten tam en te  e con vera  sim patia 
lei che rappresen ta  l’eterno  femminino 
regale e che deve darne tu tte  le d e lica tis­
sim e sfum ature.

Il brillan te signor Sequi è sim patico 
assai al pubblico ed è molto bravo. Si può 
anzi dire che è l’anim a della compagnia; 
signor Sequi -  ne infonda dell’anim a 
ai suoi colleglli che sono un po’ titu ­
banti!

In complesso però la com pagnia fa 
bene ed affronta molte ardue difficoltà 
del repertorio dram m atico italiano. Il 
pubblico quindi deve essere riconoscente 
ed accorrere in folla.

Questa se ra  Grenet e Gene uno scherzo 
pieno di allegria. Certo il tea tro  sa rà  
pieno zeppo.

Corrispondenze

Alice Belcolle, 2 luglio 1896.

Oggi il circolo alicese Galliano, può 
avere la persuasione di essersi affermato 
nei suoi liberali e patrio ttic i sentim enti. 
Nato e costitu itosi in nome di quel de­
licato pensiero ch’è la  socialità, colse 
l’occasione da un fa tto  entusiastico  por 
darsi un nome e s'in tito lò  Galliano, dal 
nome di quel prode che, senza speranza 
di vincere, oppose tu tta  la resistenza per 
non arrendersi solo facendo fidanza sul 
valore dei suoi soldati. Si ò afferm ato 
il circolo festeggiando otto reduci dal­
l’Africa dei dieci che in quelle lande 
pugnarono, di cui uno morto e l’altro 
ferito nell’impari e mal p re p a ra ta  b a t­
tag lia  di A bba-G arim a. Come bella e 
commovente oggi è s ta ta  la festa! festa  
della ammirazione, dell’en tusiasm o, di 
quell’entusiasm o che più cresce man mano 
che vibrano più sonore le corde del cuore. 
P er fa rla  breve ecco la  cronaca.

Il pranzo fu servito  sontuoso dal sim­
patico signor Boido G iuseppe, il quale 
si fece onore. I reduci furono a  tavola 
d istribu iti t r a  i soci in modo che cia­
scuno potesse a ttingerne dal labbro le 
diverse vicende e sofferenze loro.

Al dessert il soldato Roffredo Ranieri, 
che fu ad A digrat nel presidio  P re s t i -  
nari, lesse un ringraziam ento  a  nome

dei suoi commilitoni ed infiorò lo sc ritto  
di curiosi, ma commoventi partico lari. 
Infiniti i battim ani e inesprim ibile la  
ovazione avuta.

P rese  quindi la paro la , a ltam ente  in­
sp ira ta , il signor B ertalero Simone, p re ­
sidente del circolo. È un g u as ta re  tan to  
gioiello di pa trio ttica  eloquenza, il r ia s ­
sum ere il suo dire.

Poscia sorse e disse il m aestro  di 
scuola signor Calìa: « Non passi questo 
« giorno del delicato e patrio ttico  pen­
tì siero del circolo alicese senz’essere  
« segnato Aureo lapillo. N ell’animo di 
« tu tti i soci del circolo entrò  sincero 
« e generoso un affetto pei cari alicesi 
« soldati nelle lontane e sabbiose re ­
ti gioni dell’Africa. Il circolo alicese 
« rappresen ta  l ’istituzione p iù  giovane 
« di Alice. Il titolo Galliano, da quel 
« prode che una troppo crudele m a gio­
ii riosa m orte rapì a ll’esercito , a ll’Ita lia  
« e al Piemonte in partico lare , i l lu s tra  
« per sò stesso la  iniziativa.

« Voi, baldi giovani, com prendete nella 
« vostra virtù , nel vostro  cuore di a li- 
« cesi l’intenzione di qu es ta  fe s ta  im -  
« provvisata intorno a  voi che foste fa tti 
« segno a  tan ti voti, a  tan ti sospiri, a  
« tan te  apprensioni. La popolazione di 
« questo comune si è sp iegata  nel modo 
« più esplicito a  vostro favore.

« Voi siete quel glorioso manipolo 
« alicese che portaste , nelle lontane re- 
« gioni, quegli ottim i principii di m o­
ti ra lità , di educazione e di valore che 
« le au torità , i vostri genitóri, i vostri 
« m aestri vi inspirarono.

« il circolo alicese vi ha  am m irato  :e , 
h come fu ansioso di vostre  notizie, oggi,
« rito rnati, vi festeggia a  nome di tu t ta  
« Alice.

« Non sia s tra n ie ra  la n o s tra  voce a  
« quelli di voi che sono asseo ti: ad essi 
* ne giunga la eco. Il popolo alicese 
« assu rgerà  sem pre a  questi nobili c— 
« sempi che dà il circolo e ascriverà  a  
« sua gloria che ben dieci alicesi siano 
« s ta ti in Africa a  d im ostrare  quanto  
« valga il valore dei so ldati d ’Ita lia . E 
« che questo sia  vero si rileva da quanto  
« solennem ente disse in nome vostro il 
« Roffredo: Se per la seconda volta 
« la patria nostra ci chiamerà in 
« quelle terre lagnate dal sangue dei 
« nostri prodi compagni, noi non sa­
li remo restii di andare a vendicare


